5 novembre 2006

XXXI domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Dt 6,2-6
Salmo Responsoriale – Sal 17
Seconda Lettura  - Eb 7,23-28

Vangelo – Mc 12, 28-34

Contesto 
Il Vangelo di oggi è tratto dal capitolo 12 del Vangelo di Marco. Lo scontro fra i gruppi più influenti degli ebrei (gran sacerdoti, farisei, sadducei) e Gesù si fa sempre più aspro. Ancora si sentono gli echi delle controversie sulla resurrezione (12, 18-27) e sui doveri civili (12, 13-17). Gesù viene messo alla prova ma ogni volta ne esce vittorioso, ed ogni volta prende spunto dalle domande pretestuose per offrirci insegnamenti. 
Ora invece ci troviamo di fronte ad un dialogo fra uno scriba che probabilmente aveva assistito alle dispute precedenti. Con molto stupore ci troviamo davanti ad un dialogo che crea sintonia, stima, quasi amicizia. Ne sono una testimonianza i sentimenti dei due protagonisti. 
Da questo episodio Gesù ci fornisce un grande insegnamento sul più grande comandamento. L’amore per Dio e per il prossimo.
 

I temi  del Vangelo proposto oggi 
Amare Dio e amare il prossimo – Il dialogo fra Gesù e lo scriba si snoda su due citazioni tratte dall’Antico Testamento. La prima è tratta dal libro del Deuteronomio (Dt 6,4-7) che abbiamo nella prima lettura di questa domenica. E’ la preghiera dello “Shemà Israel” (Ascolta Israele) che i fedeli recitavano tre volte al giorno. L’amore per Dio si complementa e si rende visibile con l’amore per il prossimo. La seconda citazione è tratta invece dal libro del Levitico (Lv 19,18). I due precetti in realtà sono uno solo perché uno solo è l’amore, uno solo il vertice della vita cristiana. Si potrebbe dire che non c’è comandamento più grande di questo perché li comprende tutti. “Ama e fa quello che vuoi”, direbbe S. Agostino. La carità fraterna diventa infatti la realizzazione, il rendere visibile e credibile la propria fede. “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” ci dice San Giovanni nella sua prima lettera.

La misura dell’amore – Il Signore deve essere amato con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le forze. Cuore, mente e forze indicano tutte le dimensioni del nostro essere: le dimensioni razionali e quelle emozionali, significa amarlo con tutta la nostra esistenza. L’espressione designa in fondo la tensione totale del nostro essere verso Dio, la totale accoglienza di Lui nella nostra esistenza, senza riserve, fino anche al martirio. 
E se l’amore per chi mi sta accanto è simile all’amore che ho per Dio, allora vuol dire prima di tutto che deve avere una dimensione religiosa, che non può essere semplice filantropia. E quanto dobbiamo amare i nostri fratelli? La misura dell’amore siamo noi stessi. Semplicemente. Allora è facile valutare i bisogni del nostro prossimo. Se io ho bisogno di comprensione, della stessa comprensione hanno bisogno tutti i miei fratelli. Se io ho bisogno di affetto, dello stesso affetto hanno bisogno tutti i miei fratelli. Se ho bisogno di perdono, dello stesso perdono hanno bisogno tutti i miei fratelli… Questo è quello che ci dice Gesù e può dircelo perché è il primo che lo ha vissuto.

Chi è il mio prossimo – Qui sta la grande differenza fra l’Antico Testamento e quanto ci insegna Gesù. Per gli antichi ebrei il prossimo non andava oltre il clan, la tribù, il popolo ebraico. Gesù con il suo sacrificio e la sua resurrezione ci ha incorporati per essere tutti fratelli, figli dell’unico Dio. “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siete figli del Padre vostro celeste” dice Gesù nel discorso della montagna (Mt 5,44). Allora vuol dire che le mie attenzioni, il mio affetto non posso solo riversarlo sui miei parenti a chi mi sta più vicino, ai miei amici. L’amore assume una dimensione realmente grandiosa se lascio che Dio scelga per me il prossimo, anche quelli che io escluderei, i più bisognosi, i più emarginati. Allora scopriremo che quelli che ci stanno più antipatici sono proprio quelli più bisognosi ...
 


Spunti di lavoro con i bambini
Il tema su cui lavoreremo e rifletteremo è il tema dell’amore. Il tema è enorme, ci sovrasta, ma cercheremo di far capire ai ragazzi che ci sono esempi vicini a noi che non fanno notizia ma che ci richiamano all’amore di Dio per noi. L’amore totale della mamma per il figlio, l’amore che si scambiano fra loro i nonni ...
Racconteremo ai ragazzi una storia vera capitata a Madre Teresa in India:

“Una volta eravamo rimaste senza zucchero per i bambini. Non so come, ma un bambino sentì che a Madre Teresa occorreva lo zucchero. Andò a casa e disse ai suoi genitori: "Non mangerò zucchero per tre giorni. Così lo darò a Madre Teresa". Dopo tre giorni, i genitori portarono il piccolo alla nostra Casa. In mano aveva una bottiglietta piena di zucchero. Era appena capace di pronunciare il mio nome, eppure mi insegnò che non importa quanto si dà ma quanto amore si mette nel dare". (Madre Teresa).

Faremo comprendere ai ragazzi che non è importante fare grandi cose, ma quanto amore mettiamo in ciò che facciamo. “E’ importante fare piccole cose con grande amore” diceva Madre Teresa. Rifletteremo con i ragazzi su una giornata passata, oggi o ieri a secondo che l’incontro si faccia nel pomeriggio o nella mattina. Di quali piccole attenzioni sono stato oggetto? Da parte di chi? Ed io, sono stato specchio dell’amore di Dio verso chi mi sta intorno? Ho mancato alcune occasioni?
Dobbiamo porre quesiti, domande fare in modo che i ragazzi si interroghino. E’ però più utile che iragazzi diano risposte nel proprio cuore per evitare da una parte il silenzio dei più timidi e da un’altra le confessioni di quelli che si sentono più bravi o arrivati.
L’occasione è buona non per comprendere che Dio mi vuole bene così come sono ... non perché sono stato bravo.
 
Immagine 
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Una suora della Provvidenza in Togo. Una suora, una anziana donna ed un bimbo. L’amore senza confini di età di nazionalità, di ceto. Il mondo oggi è sconvolto e soffre tanto, perché nella vita familiare c’è veramente poco amore. Non abbiamo tempo per i figli, non abbiamo tempo per i genitori, per rallegrarci a vicenda. L’amore comincia e vive nelle nostre case: la sua mancanza è il motivo per cui oggi nel mondo c’è tanta sofferenza e tanta infelicità. Se prestassimo ascolto a Gesù, egli ci farebbe sentire quel che ha detto una volta: «Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi!». Gesù ci ha amati soffrendo e morendo sulla croce per noi, e così, se dobbiamo amarci a vicenda, se dobbiamo riportare quell’amore nella vita, dobbiamo cominciare a farlo nelle nostre famiglie. Le persone che si amano a vicenda in maniera reale, vera e piena, sono le più felici del mondo.. Possono anche possedere assai poco, forse non hanno nulla, eppure sono felici. L’amore vero è disposto a soffrire. Gesù, per dimostrare il suo amore per noi, è morto in croce. La madre, per dare alla luce il figlio, deve soffrire; se vi amate per davvero gli uni gli altri, non potete farlo senza sacrificio...
Segno
L’occasione è propizia per passare all’azione ... Potremo portare i ragazzi a condividere un po’ del loro tempo con le suore di Madre Teresa o dagli anziani o presso una mensa della Caritas. Naturalmente prima bisogna fare una breve presentazione sulla nostra visita e su quale sarà il nostro ruolo.

Canto
La canzone “Ti ringrazio mio Signore”

La canzone viene data ai ragazzi scritta su un cartoncino.
Si potrebbe dopo una breve presentazione e riflessione sul testo fare completare una frase già predisposta prima : “un amore senza misura è per me……”
Ognuno completerà la frase come pensa sia opportuno per lui e poi condividerà col resto del gruppo ciò che ha scritto motivando la sua scelta….
 
re                                      si-                  sol    la
Amatevi l’un l’altro come lui ha amato noi,
     re              si-               sol la
e siate per sempre suoi amici;
    mi-                  la                       fa#            si-
e quello che farete al più piccolo tra voi,
sol               la       7         re sol re
credete, l’avete fatto a lui.

    re                       sol       la7                  re    7
Ti ringrazio mio Signore e non ho più paura
      sol    la7               re
perché con la mia mano
   sol         la7                      re  7
nella mano degli amici miei,
   sol                     la7                     re fa# si-
cammino tra la gente della mia città
      sol        la             re 7          sol                            la7
e non mi sento più solo, non sento la stanchezza
               re          fa#       si-
e guardo dritto avanti a me,
sol                           la7                  re sol re
perché sulla mia strada ci sei tu.
Se amate veramente perdonatevi tra voi
nel cuore di ognuno ci sia pace;
il Padre che è nei cieli vede tutti i figli suoi
con gioia a voi perdonerà.

Sarete suoi amici se vi amate tra di voi
e questo è tutto il suo Vangelo:
l’amore non ha prezzo non misura ciò che dà,
l’amore confini non ne ha.
 
	
"un amore senza misura è per me..."


